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IL BRACCIO
DI FERRO

La Farnesina: «Le indagini
si svolgano in tempi serrati
per favorire una soluzione
equa e rapida del caso»

Il titolare della Difesa,
Mario Mauro, volerà nella
capitale indiana per
incontrare i due fucilieri

Salvatore Girone e Massimiliano Latorre a New Delhi (Ansa)
Marò, linea morbida dell’India

DI LUCA MIELE

entre l’Italia ribadisce la “centra-
lità” del caso dei due marò in atte-
sa da oltre un anno di un pronun-

ciamento della giustizia indiana, la politica
ondivaga di New Delhi sembra approdare
su posizioni più concilianti. È stato il mini-
stro degli esteri Salman Kurshid, da sempre
l’esponente politico attestato su una linea
più morbida nei confronti dei due fucilieri
italiani, a marcare la aperture del governo.
Il ministro ha disegnato scenari incorag-
gianti, ricordando che nella legge indiana e-
siste «un’attenuante molto cruciale, quella

M
della buona fede», parlando con alcune a-
genzie italiane durante una visita a Mosca.
«Se uno agisce in buona fede – ha sottoli-
neato – non c’è colpevolezza penale». Ha
poi ribadito che Massimiliano Latorre e Sal-
vatore Girone, accusati di aver ucciso due
pescatori indiani non rischiano la pena di
morte. E la durata del processo ai due ita-
liani, altro tema bruciante alimentato, oltre
che dallo “sgarbo” italiano che ha tentato la
carta del mancato rientro in India, anche
dalle continue dilazioni (e indecisioni) in-
diane? Kurshid ha «previsto» una durata di
«circa due-tre mesi». Altro gesto di disten-
sione diplomatica: il ministro si è augurato

che la nuova “collega” italiana Emma Boni-
no possa venire «informata a breve ade-
guatamente» sul caso dei marò e che «pos-
sa metterlo nella giusta prospettiva per an-
dare avanti» considerando fugati i dubbi

sull’eventualità di una pena di morte. 
Il “tema” dei due marò ha scalato nuova-
mente l’agenda politica italiana. Nel di-
scorso di ieri alla Camera, il premier inca-
ricato Enrico Letta ha assicurato che «lavo-
reremo per trovare una soluzione equa e ra-
pida per i fucilieri italiani che consenta lo-
ro di ritornare rapidamente». Il nuovo mi-
nistro della Difesa, Mario Mauro, volerà nei
prossimi giorni a New Delhi in India, per
incontrare i due marò.
In una nota della Farnesina sul passaggio di
consegne tra il ministro degli Esteri ad in-
terim uscente Mario Monti ed il neo mini-
stro Emma Bonino, Roma «auspica che le

indagini sulla vicenda dei marò Massimi-
liano Latorre e Salvatore Girone si svolgano
in tempi serrati per favorire una soluzione
equa e rapida del caso». 
Bonino ha assicurato di «aver seguito il dos-
sier» dei due soldati e ha sottolineato che
l’India è «un grande Paese, uno stato di di-
ritto: dobbiamo ascoltarci reciprocamente.
Penso avremo una soluzione come è giusto
che sia», ha aggiunto il neo capo della di-
plomazia italiana spiegando che «slabbra-
ture ci sono state da molte parti. Spero in un
nuovo inizio nel rispetto reciproco dei ruo-
li. Sono fiduciosa».
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In Ulster il Parlamento «stoppa» i matrimoni gay

Il Parlamento di Stormont (Ap)

LONDRA. L’Uster rimane fermo
sulla sua posizione contro il
matrimonio gay. Ieri i deputati
dell’Assemblea di Stormont hanno
votato una mozione presentata dal
partito dello Sinn Fein, che se
avesse ricevuto la maggioranza dei
favori avrebbe impegnato il
governo autonomo a mandare
avanti l’iter parlamentare per la
legalizzazione delle nozze tra
persone dello stesso sesso. Invece
il conteggio dei voti ha premiato i
sostenitori del matrimonio
tradizionale: 53 hanno infatti
votato contro la mozione, 42 a
favore mentre in tre si sono
astenuti. «Questo voto – ha
sottolineato Tim Bartlett del
Consiglio Cattolico per gli Affari
Sociali dell’Ulster – è la
dimostrazione che il matrimonio

tra un uomo e una donna ha
ancora un valore importante nella
nostra società. Madri e padri sono
importanti, e la differenza tra
uomini e donne nella crescita dei
bambini è fondamentale. La nostra
società lo ha sempre riconosciuto,
dando alle nozze tradizionali un
significato speciale». Ma il voto di
ieri non rappresenta però l’ultima
parola. Una mozione simile era già
stata sconfitta a Stormont lo
scorso ottobre e ieri sera John
O’Doherty, presidente
dell’associazione per il matrimonio
gay, ha dichiarato che continuerà a
lottare finché non vedrà la legge
cambiata a favore delle coppie
omosessuali. E nella lotta, ha
tenuto a precisare, sarà appoggiato
da Amnesty International che ieri
ha addirittura messo in dubbio la

validità del voto. «È possibile – ha
detto un portavoce – che il Nord
Irlanda sarà costretto ad
appoggiare il matrimonio gay se
rimarrà l’unica regione del Regno
Unito a rifiutarlo». In Inghilterra la
Camera dei Comuni, con 400 voti
a favore e 175 contrari, ha dato il
via libera al disegno di legge in
seconda lettura il 5 febbraio
scorso. Ma questo deve ancora
passare attraverso una terza
lettura ai Comuni e un voto alla
Camera dei Lord dove l’aspetta
una forte opposizione. Qualche
giorno fa anche la Chiesa cattolica
del Nord Irlanda aveva invitato i
deputati a votare contro
sottolineando l’importanza di
mantenere la legge immutata.

Elisabetta Del Soldato
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Bocciata la mozione dello 
Sinn Fein che chiedeva il via 
alla legge.  Adesso il fronte del 
«sì» vuole seguire Londra

Afghanistan, milioni dalla Cia per Karzai
Ora il presidente è costretto ad ammettere
NEW YORK. Hamid Karzai ha ammesso di
aver ricevuto pagamenti in denaro dalla Cia
negli ultimi 10 anni. Il presidente afgano ha
confermato un articolo pubblicato ieri in
prima pagina del “New York Times” che
spiega come decine di milioni di dollari siano
stati consegnati regolarmente dalla Cia
all’ufficio del leader afghano. Secondo il
quotidiano, i soldi, consegnati in valigie,
zainetti e persino buste di plastica,
sarebbero serviti alla Cia per avere maggiore
influenza sulla politica e il governo afghano,
ma avrebbero invece alimentato la
corruzione, rafforzando i signori della guerra.
In definitiva, i pagamenti segreti avrebbero
minato la strategia di ritiro americano dal
Paese asiatico. Nessun commento è arrivato
dalla Cia e dal Dipartimento di Stato su tali
indiscrezioni. «Li chiamavamo soldi fantasma
– ha riferito Khalil Roman, vice capo di
gabinetto di Karzai dal 2002 al 2005 al
quotidiano – arrivavano in segreto e

uscivano in segreto». Il presidente afghano
ha però precisato che gli Stati Uniti hanno
fornito un aiuto finanziario «ragionevole» al
suo Consiglio nazionale per la sicurezza, e
mai cifre esorbitanti. Karzai ha poi aggiunto
che l’assistenza è stata utilizzata con
differenti finalità, compresi «trattamenti per
gli agenti feriti, affitto di sedi e altri obiettivi
operativi». Infine il leader afgano ha
ringraziato Washington per l’aiuto concesso
che, ha assicurato, è stato utile per la sua
amministrazione.

Elena Molinari
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Il presidente Hamid Karzai (Epa)

Il ministro degli Esteri Salman
Kurshid: «Da noi esiste
un’attenuante cruciale, quella
della buona fede»
Il processo? «Al massimo
potrà durare due-tre mesi»

New Delhi: no alla pena di morte. Letta alla Camera: «Lavoreremo per il loro rientro»


